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volendo ridurre tutta la filosofia 
io di quella dell’ uno o dell'altro 
» evidentemente era falso, essendo 
manifesta da per tutto sponta- 
e costanti, in guisa che l’espres- 
lamentali, sia teologiche, sia me- 
sale, si riscontra medesima presso 
ben di leggeri si può comprendere 
ici, per quanto disparatissimi, si 
sieme di linee o schemi che molto 
È innegabile d'altronde che il 
d'ogni altro fu fertile non solo 
| nell’adattamento; e se prese da 
ù delle volte seppe in breve così 
quasi impossibile il riconoscervi 
igine.® Ma con tutto ciò sarebbe 
rere, il crederlo tanto spontaneo 
ritenerlo comunemente; e in ogni 
sse, non avrebbe certo il merito 
prontezza, perchè altri popoli, 
rrebbero formulato certe dottrine 
0, o assimilando, o in altra guisa , 
+ In un altro lavoro mostreremo 


essa epoca quelli che riducevano tutte le 
un travestimento delle tradizioni bibliche, 
et © altri. 

la cosmogonia degli orientali, la dottrina 
10, © sopratutto quella del rapporto tra l’a- 
tro opuscolo: Sulla vera natura del doppio 


sratis, il metodo delle quali fu imitato dai 
» e di Prassitele; dalle teorie più o meno 
Indiani, riguardanti l’anima, si giunse al 
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cidentale coll’orientale, lasciando ai secoli futuri e a nuovi 
studi il rivelare le sorgenti a cui i più vicini a noi attin- 


sero, pur tenendo conto dell’ opportunissimo aforisma del- 


‘l’Hegel che «lo spirito è un continuo divenire ». D’ altra 


parte i. viaggi che i Greci più illustri intrapresero verso 
l'Oriente sono un argomento in favore di certe ipotesi che 
si potrebbero avanzare: se pure non si voglia fare il torto 
a quel Greci di credere che viaggiassero da automi, o per 
semplice divertimento, invece che spinti da un desiderio 
di apprendere vivissimo, per cui vennero costretti a rico- 
noscere nelle loro opere la testimonianza d’onore che pro- 
fessavano verso i popoli orientali! E Platone in special 
modo ce ne offre l’ esempio, che in vari scritti ebbe a far 
fede dell’ammirazione agli Egiziani in particolare, come 
nel De Legibus e nel Timeo. Avremo occasione di vedere 


più oltre il concetto che aveva di essi; per ora ci limitiamo 


ad osservare, che quand’anche non avesse citato affatto nè 
gli uni, nè gli altri come possessori di dottrine, che ven- 
nero adottate in seguito da altri popoli, non dovrebbe far 
meraviglia; non essendoci ripugnanza ad ammettere che, 
dopo aver conosciuto molti sistemi stranieri, abbia poi im- 
maginato per conto proprio una teoria colla potenza del 
suo ingegno, nella quale riapparivano gli elementi migliori 
di quei sistemi stessi. Fu già scritto che Platone « in filo- 
sofia raccoglie e concilia le più disparate dottrine: Parme- 
nide e Protagora, Pitagorici e Megarici, Cinici e Cirenaici, 
tutti rappresentano un momento del suo vasto sistema »,? 
che difficoltà dunque ad ammettere che anche le teorie 
degli orientali, che egli certo conosceva per i viaggi fatti, 
rappresentino altri momenti nella sua grandiosa opera? 


' Basti citare Erodoto e Diodoro di Sicilia. 
? Fiorentino, Storia della Filosof., p. 55. 
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Sommo ingegno è quello che raccoglie le cose più dispa- 
rate e le unifica: l’unità nella varietà è la massima plato- 
nica, che è pure la divisa del genio; Giustiniano o chi per 
lui, dalle disperse leggi di differenti legislatori assorse al 
Codice unico che ha formato per tanto tempo la base della 
legislazione dei popoli civili.! Il sostener ciò è forse meno- 
mar la gloria di Platone, o disconoscere la genialità del 
popolo Greco? 

Noi scriveremo altrove su questo proposito,? indicando 
i motivi per cui in generale si è tanto contrari ad am- 
mettere l'influenza della civiltà orientale; nè crediamo per 
ora di dover rettificare opinioni simili già espresse.® La 
formazione di un sistema non è cosa di poco momento, e 
molte cause vi concorrono anche estranee all'ordine che 
sembra dover essere il più comune; e il sistema Platonico 
non sorse certo come Minerva armata dal cervello di Giove. 
Chè se alcuni, come il Levy, hanno esagerato, e propria- 
mente disconosciuta la vera genesi di certi ingegni quali 
Platone e Dante, non ne vien di conseguenza che tali ri- 
cerche sian del tutto da rigettarsi, essendo che da ogni 
parte, per quanto oscura, possa scaturire il lume della ve- 
rità, non trovandosi, come dice il Manzoni, tra il vero e il 
falso, tra il bene e il male un taglio di separazione così 
netto da poter dire: Qui comincia la verità e finisce l'errore. 

Questa maniera di considerar Platone in rapporto alla 
filosofia orientale è del tutto nuova, ma non per questo 
crediamo debba essere meno importante per la storia della 
Filosofia. È bensì vero, come abbiamo accennato sopra, che 


. * E si noti che il Codice è sempre un accozzo di leggi non fuse in un 
tutto unico, mentre il sistema Platonico ha mirabile unità. 
® Nella prefazione all’ opera Sulle origini degli Egiziani, che, già ultimata, 
pubblicheremo tra breve. 
3 Nell’ opuscolo citato: Sulla vera natura del doppio degli Egiziani. 
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d’ora si era avuta l’idea di ritrovare i germi 
: Platoniche presso gli Orientali; ma tutti 
» si fondavano sopra un concetto molto limi- 
sì dire esclusivo, o sopra. ravvicinamenti par- 
soncludenti. Il Rémusat in questo secolo ha 
1 modo speciale la somiglianza che corre tra 
mentali della dottrina greca e quelli che do- 
ari filosofi Chinesi di sei o sette secoli avanti 
una maniera generale, è non tanto definitiva 
» taccia d’inesattezza di cui i più moderni lo 
to. E noi intraprendiamo ora il nostro mo- 
non per esaurir l'argomento, chè maggior 
o e ingegno occorrerebbero,* ma per presen- 
1 quadro od un prospetto del luogo che il 
nico occupa in rapporto alla filosofia dell’O- 
quale spesse volte fornisce non pochi punti di 


* Rémusat. Memoire sur Lao-tse p. 19 e seg., cfr. per la critica: Julien 
Le livre de la voie et de la vertu . . . par le philosophe Lao Tseu, traduit ete., 
p. XIII. Puini: Il Buddha Confacio e Lao-Tso, p. 479 e seg. Vedremo & 
suo tempo se sian del tutto giusti gli appunti mossi al Rémusat circa il 
significato della voce Tao. 

? Altre opere saranno destinate a tale scopo, come il Saggio sulla Filo- 
sofia Chinese © sulla dottrina del rapporto tra l’anima e il corpo già composto, 
e che forma îl INI volume di una vasta opera sulla Filosofia Orientale; e 
la Storia delle origini della Filosofia Greca, a cui lavoriamo. 
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giunge che ivi avean passato 13 anni, che avean vissuto 
nel commercio abituale dei sacerdoti, che a forza di tempo 
e di premure ottennero finalmente da essi, che eran molto 
dotti in astronomia, ma per abitudine misteriosi e poco 
comunicativi, la cognizione di alcuni teoremi; ma che fu 
occultata loro la massima parte di ciò che sapevano, se- 
gnatamente il metodo degli intercalamenti,! che davano al- 
l’anno civile una durata. wvguale alla rivoluzione solare; 
intercalamenti ignoti si Greci, seguita Strabone, al pari di 
ben altre cose, fino a che degli astronomi li ebbero cono- 
sciuti per mezzo delle traduzioni in lingua greca delle 
memorie compilate dal Sacerdoti Egiziani, memorie a cui 
gli astronomi attingevano ancora al suo tempo, non meno 
che agli scritti dei Caldei. I due Greci furono dunque ob- 
bligati, osserva lo Champollion,® a quella perseveranza che 
in loro eccitava l'ardente desiderio di sapere per le comu- 
nicazioni che strappavano alla riservatezza abituale dei 
Sacerdoti Egizi. 


Non è inutile in tal proposito accennare al sistema che 


tenevan questi nei loro insegnamenti, perchè vedremo ap- 
presso come anche in Platone si riscontri lo stesso metodo, 
l'intelligenza compiuta del quale può esser di non piccola 
utilità per comprendere certi particolari che in altra guisa 
ben difficilmente si spiegherebbero. San Clemente d’ Ales- 
sandria ha delineato in poche parole codesto metodo quando 
dicé che « non rivelavano essi i loro misteri ad ogni fatta 
di persone, non portavano le cose divine a cognizione dei 
profani, ma soltanto dei personaggi destinati al trono, e di 
quelli tra i sacerdoti che erano i più illustri per la nascita, 
l'educazione o la scienza ». E il Fourier, riassumendo tutti 
i pensieri dell’ antichità sopra la pratica del sacerdozio nel- 
l'Egitto, mostrò come essendo ivi la religione unita allo 
studio dei fenomeni naturali, in pari tempo intellettuale e 
fisica, non sì rivelavano fuorchè ad alcuni spiriti savi i 


i Cfr. Maspero. Histoire ancienne ece., I, 208. 
? Champollion. L’ Egitto, p. 121. 
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principî astratti della morale e della metafisica, e si offeri- 
vano poi agli altri sotto forme sensibili. 

La Grecia, dice lo Champollion, non comprese forse 
compiutamente tali due parti di questo ammirabile sistema , 
tanto appropriato all’insufficienza comune dell'umano in- 
telletto, e che per la forma o per la sostanza ispira invin- 
cibilmente agli animi di ogni ordine le pratiche o le con- 
vinzioni, le azioni e i pensieri più utili all'ordine sociale ed 
alla felicità dell’uomo. E fu per questo motivo appunto che 
i primi filosofi greci apprendendo dall’ Egitto, come Talete, 
Pitagora ecc., riuscirono oscuri, e confusero il più delle 
volte i due diversi insegnamenti: sicchè in tempi molto 
‘ posteriori Plutarco potè quasi volgere in ridicolo alcuni 
simboli male espressi dell'antica sapienza egiziana. 

Ma Platone fu senza dubbio tra tutti i Greci l’ ingegno 
più adatto a comprendere certe teorie, avendo sortito uno 
spirito contemplativo e ordinato; e comunque sia, anche se 
non stette 13 anni in Egitto, come si dice, pure profittò non 
poco del metodo dei sacerdoti Egizi, perchè nei suoi Dia- 
loghi usò appunto opportunamente la doppia forma, sempre 
però in maniera riservata, tanto che egli, come ognun sa, 
venne interpretato nelle guise le più differenti dando origine 
a sistemi svariatissimi, secondo chè le sue idee eran ritenute 
significare una cosa piuttosto che altrimenti. Schleierma- 
cher nella sua opera veramente geniale fu il primo dei mo- 
derni a scorgere negli scritti Platonici un disegno più in- 
timo che non fosse la semplice disposizione esterna di Ari- 
stofane di Bisanzio: a lui parve che Platone tendesse ad 
esporre gradatamente la sua dottrina; onde chiamò i primi 
lavori elementari, 1 secondi dialettici o investigatori, gli ul- 
timi costruttivi. E nella prima classe ripose il Fedone, il 
Protagora e il Parmenide come principali, poi il Liside, il 
Lachete, il Carmide, l’ Eutifrone; e scritti occasionali l’ Apo- 
logia eil Critone; nella seconda il Gorgia e il Teeteto, 
poi il Menone, l’ Eutidemo e il Cratilo, il Sofista, il Politico, 
il Convito, il Filebo; nella terza infine la Repubblica, il 
Timeo, il Crizia e le Leggi, che furon pubblicate da Filippo 
‘Opunzio. Questi criteri dello Schleiermacher furono com- 
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orosissimi, ma noi pensiamo che tutta 
. genuinità o no di un dialogo, e nello 
ippartenga alla prima piuttosto che 
ilasse, mentre è ragionevole supporre 
presenta i tre stadî logici della for- 
&, pur ammettendo che cronologica- 
la seconda o terza classe sia anteriore 
| Gioberti volle riconoscere in tutti i 
agnamenti, uno pel popolo, l’altro pei 
>, l’altro segreto; e ad onta degli op- 
tre che se le massime pitagoriche, co- 
no, non fossero state spiegate e com- 
nmi di Fo-hi e i documenti di Hermes 
artamente dei profani le avrebbe, non- 

20 capite. 
doppia dottrina presso quasi tutti i 
astata in varie occasioni dai filosofi i 
bisogna nasconder la vera scienza ai 
> pronunziato da Lao-tseu al giovane 
nasconde con cura un tesoro che si 
» fa apparir nulla; così pure la solida 
ite nel dissimulare la sua saggezza ».! 
ice altrove a proposito del Tao che 
a cosa, e col nome un’altra, volendo. 
i della sapienza arcana, secondo quello 
cea seppe «e «Jllo Zohar: « Come il nome di Dio è 
segreto e palese, così la legge è segreta e palese ».* Eschilo, 
ispirandosi allo stesso metodo scrisse nel Prometeo: « La 
saggezza la più utile è quella che sembra follia »,° e Socrate 
professava di esser solo sapiente nel riconoscere che non 
sapeva nulla. San Clemente d’ Alessandria parla assai chiaro 
sull'argomento quando dice: « Perchè mi arresterò io a con- 
tare i barbari presso i quali questa usanza era stabilita, 


! Letteralmente: a cesere come un insensato. Rémusat, Nouv. Coll. Aco. 
Inscr., p. 5. 

? Senso essoterico ed esoterico. 

3 Atto II, so. 1. 
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méntre 1 Greci medesimi nascondevano la loro dottrina? ».! 
Ciò è fuor di dubbio per gli Orfici e per Pitagora nbn solo, 
ma anche per lo stesso Platone. Si sa che Strabone rico- 
nosceve aver egli esposto al popolo delle allegorie sull’ im- 
mortalità dell'anima e sui tribunali dell'Inferno ; ed è certo 
che era molto riservato a parlare di Dio secondo i suoi 
veri sentimenti; e nei punti ove dice qualche parola sui 
dogmi più elevati della sua filosofia sembra raddoppiare a 
bella posta l'oscurità delle sue espressioni.* 

Gli antichi, oltre alla misteriosa materia di cui trattavano 
avevano delle ragioni particolari per non spiegarsi più chia- 
ramente sopra certi soggetti, e Platone si circonda di nubi 
hella sua famosa epistola ai tre amici; e in quella a Dio- 
nisio di Siracusa protesta di parlare per enigmi affinchè se 
il suo scritto venisse a cadere tra le mani di qualche sco- 
nosciuto, non potesse esser letto nè inteso :4 ps yàg è) xatà 
tòv Exeivoy Abyov ody ixavibs ATodedetyiai co Epi Ts Tod TpbTOv 
pioews- ppaotéav dn co: È aivuyniv Îv° dv Ti i) BEATA, Nrdvrov, 7) YÎj 


"* Ev Trvvais TAO, Ò dvayvads ur) vi. 
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Questa distinzione della doppia dottrina è sì necessaria, 
osserva il Mignot,° che senza essa non si può penetrare il 
vero senso di Platone: 1 suoi proprî discepoli ce ne hanno 
avvertito, e qualcuno di essi ha composto dei trattati per 
distinguere i dialoghi dove egli esponeva ciò che realmente 
pensava da quelli dove si conformava al linguaggio volgare. 
Numenio, per esempio, aveva scritto sulla dottrina segreta. 
del nostro filosofo,5 cioè a dire sulle sue reali opinioni: la 
sua opera non sussiste più, ma è supplita da quella di Al- 
bino, antico filosofo Platonico,” che ci ha tramandato quali 


' Stromat. V, 558. 

? Rémusat. Mem. Acc. Inscr. Paris, 1824, tomo VII, 21. 

3 Sappiamo che da alcuni le Lettere vengon considerate non genuine, 
ma nel caso presente ciò non importa; facendo esse eco alla dottrina Pla- 
tonica che si desume dalle altre opere ritenute universalmente per genuine. 

4 Epist. II. 

5 Memoria sui filos. indiani. Acc. Iscriz. tomo 31, p. 130, 

6 Eusebio. Prep. Evang. 13. 

* Fabricius. Bibl. Graec. III, 44. 
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erano i dialoghi scritti secondo la dottrina politica, cioè a 
dire la dottrina esteriore, o quella che si doveva al popolo: 
tiv pv ov IAXtwvos xdbywv Oriyovra: to pèv quad... ete.; TI 
dì moimrp Kpitwy, Pxidwv, Mivws, Zuprootav, Néuo:, "ErtoroAs, 
+Erevonis, Mevegevos, KAetthpwyv, DiAnBos. 

Galeno ci ha pur dato la stessa chiave per riconoscere 
la natura di detti dialoghi, avvisandoci che il Timeo con- 
teneva la dottrina esoterica o interiore; che in questo dia- 
logo Platone esponeva ai suoi discepoli, e a qualche amico 
scelto, i suoi veri principî; e che tutti gli altri dove ri- 
fiutava un'anima alle pietre, ai legni, e a tutte quelle che 
noi chiamiamo le parti inanimate della Natura,! non pre- 
sentano che la dottrina exoterica o esteriore :? IMatwyv pèv 
aùtòs Eubuya pèv dei MÉyer tà Goa, ToÙs XiBovs dè al TÀS Téac, 
nad tà Ebda nai xal6dov piva TÀ putà Teva TOV Apoywyv cwpetwy 
elvar pootv: dAd° Btay Ev Tipaio t)v qpuormv Bewplav diryiotas è&- 
xpoatatz xataxodoubetv Emotnuovizoîs Abyos Suvapévors AToYwpnaas 
t@v toîs Toddoîs doxcivtwv, eis GAov Tèv xbopov Èxtetdoba: eye Luxiv 
aùtol, drapwviav où Ypm Tovto vopitetv elva: tob dvdods TAVavTIA Xé- 
yovtos, Warep odi “Apratotedoue, 7) Veoppdotou, tà pèv tToîs oXAoîg 
YEYPAPÉOTWY, TÀg dÈ Ruoodaers Toùs Étarpore. 

Quanto poi alla stima che Platone avea per gli Egizi 
risulta da diversi dialoghi; e basti citare quella descrizione 
importantissima dell’Atlantide, dove si rappresenta il con- 
versare del legislatore Solone con un vecchio sacerdote di 
Salis, a provar la stima e la deferenza verso quel popolo i cui 
sacerdoti « erano così bene informati delle cose degli Ateniesi 
primitivi ». Ciò viene ampiamente esposto nel Timeo e nel 
Crizia in cui manca la seconda parte.® Così nel De Legidus 4 
abbiamo un’altra testimonianza relativamente all’antichità 
della pittura in Egitto in mirabil guisa perfezionata fino 
dai secoli più remoti; 5 e in altri passi che verranno a suo 


. 4 Si allude alla teoria del doppio delle cose o dell’ oggettivazione, di cui 
in altra opera. 
? Galeno. fragm. de subst. natural. facult. . 
3 Il Crizia non è da tutti ritenuto per genuino, ma sul Timeo non 
cade dubbio. 
4 I, 656. , 
5 Cfr. Lesueur. Chrou. des rois d’Eg. p. 295. De Pauw. Recherch. I, par. II. 
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luogo citati si dimostra come Platone fosse edotto del si- 
stema degli Egizi; dai primi tempi del Cristianesimo questa 
opinione era diffusa, ed anche i teologi non dubitarono di 
attribuire ad un platonico gli scritti del pseudo Hermes, 
che riproducevano idee ritenute comunemente per egiziane. 
Noi non entreremo in tal questione che ha agitato mol- 
tissimi dotti, tra cui notevoli lo Steuch, l’ Ursini e moder- 
namente il Levy, riservandoci a ‘trattarne in un apposito 
lavoro sulla filosofia Hermetica;! faremo solo notare che le 
rassomiglianze tra sistemi filosofici diversi e svariati sono 
molte più di quello che si crederebbe; e lo abbiamo accen- 
nato in parte nel nostro studio sulla scuola di S. Vittore.? . 

Ognun sa che la caratteristica del sistema di Platone 
sono le #dee, onde è che la teorica delle idee sia per eccel- 
lenza quella di Platone. E del pari ognun sa la questione 
agitatasi sulla vera natura di esse, che alcuni han voluto 
riavvicinare ali numeri dei Pitagorici, perchè nel Filebo si 
tratta del Bene applicando la teoria del limite e dell’illi- 
mitato nel senso pitagorico, e più tardi, nell’insegnamento 
orale, sembra che Platone sia andato più oltre volendo di- 
mostrare come in ogni idea ci sia un annodamento dell’ uno 
col molteplice.* È fuor di dubbio che Pitagora desunse in 
gran parte dall’ Egitto la teoria dei numeri: chi ha letto 
il De Iside et Osiride di Plutarco sui vari significati che i 
sacerdoti Egizi ad essi attribuivano, ne rimarrà persuaso; e 
Platone, pur conoscendo le opere pitagoriche, potè acquistare 
nella sua dimora in Egitto delle nozioni meno vaghe e 
meno indeterminate di quelle che si trovavano negli scritti 
più antichi. 

Molti han discusso sulla genesi delle #dee Platoniche: lo 
Zeller concluse che esse non eran altro che 1 concetti So- 
cratici elevati da semplici norme della conoscenza a prin- 
cipî metafisici, e applicati alle questioni speculative della 


' Steuch, De per. phil. p. 55. Platone parla dell’ Hermes Egizio nel Fedro 
e nel Filebo. 

° Riccardo da S. Vittore. Alatri. De Andreis, p. 131, 132 e seg. 

3 Cfr. Fiorentino. Storia della Filos. p. 67. 


diamo dover essere di 
» il primitivo germe, da 
della teoria ideale, fos- 
den altro nell’ idea, che 
ose individuali talvolta 
qui la stessa incertezza 
tagora desunse questa 


a e molteplice leggenda 
1 trattato, tra cui il Le- 
, e noi pubblicheremo 
o dove si riassumono le 
ne le lacune coll’ esame 
bene è evidente non es- 
egoria delle varie fasi 
srra si trova colla luna 
sti e terrestri.® Tutti i 
sentati con altrettanti 
*Iside e di Osiride, cioè 
corrispondenti son ri- 
ierari e nelle preghiere 
essione dei numeri colle 
afora o di analogia, u- 
tali:4 di qui i Calendari 
isti e nefasti che si ri- 


in Plat, Tim. p. 269. B. Non 
+. Aristotele dice che Platone 
ianza dei numeri, e ciò si de- 
nide. Ma alcuni moderni han 
Platoniche. Vedremo se è pos- 


resto mito, ma il più appari- 
imo, dopo la fase astronomica, 


Pacqua ecc.: Iside è pure la 


rigine della connessione tra i 


Yi-King. 


X9 X 

trovano poi anche presso popoli più recenti, come i Romani; 
di qui l'anello di congiunzione tra la teoria Egizia, ridotta 
poi a sistema, e i numeri di Pitagora rappresentanti l’ar- 
monia universale e l'essenza delle cose, e i concetti meta- 
fisici che sì ritrovarono in seguito nel mito di Osiride.! Il 
passaggio dai numeri alle idee Platoniche, e all’ armonia 
dei contrarî che coincidono nell’uno, non è difficile, e fin 
dall'antichità se n'erano accorti; le questioni del Medioevo 
sugli universali non sono che il resultato di una maniera 
diversa di concepir le idee di Platone, e ai nostri giorni il 
Paganini cercò ancora di risolvere il difficile problema.? 
Su questo argomento vi sarebbe molto da estendersi, col- 
legandosi la questione dei numeri colle teorie Hermetiche,® 
ma ne diremo qualche altra cosa a proposito di un filosofo 
chinese che ha varie somiglianze con Platone. | 

A conferma di quanto abbiam sopra riferito sul signi- 
ficato dei numeri, riporteremo due luoghi, uno da un mo- 
numento egizio, l’altro dal nostro filosofo per chiarire il 
concetto che egli, a guisa degli Egizi, si faceva dell’impor- 
tanza dei detti numeri. Ma prima ancora non crediamo 
mutile citare un passo di Plutarco, che pure sembra essersi 
accorto della relazione dei numeri, e delle idee Flatoniche 
colle teorie degli Egizi. « La migliore e più divina natura, 
egli dice,t è di tre parti composta, della mente, della ma- 
teria, e della mescolanza di queste due, che mondo appel- 
lano-i Greci. Platone fu solito chiamare la parte intel- 
lettuale idea, modello, padre; la materia madre, nutrice, 
sede, cura della generazione; e il composto d’entrambi 
prole, generazione. Potrebbesi congetturare che gli Egizi 
paragonassero la natura, dell'Universo a questo triangolo 


‘ Qui non si vuol dire che i numeri Pitagorici derivino direttamente 
dalle allegorie del mito di Iside e Osiride, ma che Pitagora assorgesse alla 
sug dottrina con un processo simile a quello che tennero gli Egizi per de- 
rivare dallo stesso mito concetti metafisici. 

? Della natura delle idee di Platone. Pisa, Nistri, 1863. 

3 Cfr. Levy. Dogme ecc.; noi ne parleremo in diverse opere. 

4 De Isid. et Osir. 49. 

5 Allude alla dottrina dell’ anima del mondo di che si dirà in seguito, 
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il più bello di tutti, del quale anche Platone 
lella Repubblica pare essersi servito per com- 
pura nunziale.! È di altezza come tre, di base 
ro, di lato adiacente uguale in potenza ai due 
itangolo, come cinque. Dicesi dunque rassomi- 
zza al maschio, la base alla femmina; il lato 
1 prodotto di entrambi: così Osiride al principio 
iezza, Iside al recipiente o alla base, Oro al pro- 
lato adiacente. Poichè il numero ternario è il 
i impari e perfetto, il quattro è il quadrato del 
el due, e il cinque in parte uguale al padre, in 
nadre, composto del tre e del due ». 
contava presso gli Egiziani alcun giorno, scrive 
3 che non ricordasse qualche incidente delle 
ne, e non avesse rischiarato una battaglia tra i 
li Set e quelli di Osiris o di Ra: il trionfo o il 
3 essi avevano registrato li aveva come impre- 
licità o di sfortuna; ed erano rimasti in seguito 
‘unesti ». Il 17 di Athyr, per esempio, era il più 
tutti essendo stato in esso ucciso Osiris dal 
tello; e noi abbiamo nel nostro lavoro studiata 
sapientissima che si nasconde sotto il velo della 
\scoltiamo ora alcune frasi che si leggono nel 
ier: 
ybi: buono, buono, buono. Qualunque cosa tu 
sto giorno, sarà felice. Chiunque nascerà in que- 
morirà il più vecchio dei suoi. 
115 Tybi: ostile, ostile, ostile. È il giorno in cui la dea 
Sokhit, signora del doppio. palazzo bianco, bruciò i capi, 
quando suscitaron delle turbolenze. 


1 Che le figure geometriche fossero usste come simboli lo provano molte 
Vignette del Rituale Funerario: i Greci poi fecer lo stesso. 

? Il quadrato dell’ ipotenusa è uguale alla somma dei quadrati dei cateti. 

* Histoir. orien. I, 210. 

4 Sulla leggenda di Iside e Osiride, che in breve pubblicheremo, 
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‘ allegorica, non saremo maravigliati, dopo aver 
echio lo svolgimento della dottrina del numero 
Egizi," di leggere in Platone che /e proporzioni 
regolano il cosmo, che gli elementi hanno tra 
izioni delle figure geometriche, mentre la terra 
» di elementi cubici, il fuoco di piramidali 


per la sua forma ch'è nata a salire,? 


icosaedri, l’aria di ottaedri. Che nel cielo pari- 
iscontrano le medesime proporzioni: posto che la 
a la luna e la terra sia stabilita di uno, quella 
irà due, quella di Venere tre, quella di Mercurio 
ella di Marte otto, quella di Giove nove, quella 
ventisette. In un breve saggio. sul Papiro Cro- 
Torino * mostreremo come certi numeri, in spe- 
9 e 27 siano sempre stati considerati come im- 
mi e simbolici, e vedremo pure come detta tra- 
ionservasse fino al Medioevo, di che ci fan fede 
i Ugo Vittorino sulla Matematica.* E quello che 
o non era che un semplice rapporto aritmetico 
co, acquistò in seguito tale importanza da rap- 
un nesso logico o etico, od anche un'idea com- 
e certi numeri tenuti in speciale venerazione dai 
fino a venire ai pregiudizi del popolo sul quat- 
dici, e altri. 
iamo l’altro luogo di Platone. Nel libro nono 
bblica, per valutare la differenza che passa tra 
ne del re e quella del tiranno, si serve del nu- 
oppio del 365, 0 del numero dei giorni dell'anno, 
differenza di cui il calcolo dei (*reci non teneva 


es. il concetto della triade, dell’ Enneade, della tetrado ecc., 
1 Maspero I. 442, 143 e seg. e di che tratteremo anche noi 
Igizione, 

Purgat., canto 18, v. 29. 

dinastie divine pare contino 27 re, divisi in tre olassi di 9 


S. Vittore, Didascalon, II, capo 4, cfr. lo studio del Santini sa 
tore. Alatri, De Andreis, 1898, p. 73. 
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conto. Trenta giorni, ossia un mese, fanno 720 ore, cioò 729 
meno 9; un:giorfio, o 24 ore, dà 1440 minuti, il doppio di 
‘729 meno 19. Sicchè il numero 729 misura l’anno, il mese, 
il giorno e la notte. 

«Il fantasma del piacere del tiranno. . può essere 
espresso per un numero piano - Socrate - Ora moltiplicando 
questo numero per sè stesso, ed elevandolo alla terza po- 
tenza, è facile vedere come il piacere del tiranno è lontano 
dal vero piacere.... Frattanto, se si rivolta questa progres- 
sione, e si cerca di quanto il piacere del re è più vero di 
quello del tiranno, si troverà a calcolo fatto che il re è 
729 volte più felice del tiranno, e che questo è più infelice 
nella stessa proporzione ». 

Si vede qui un'espressione aritmetica convertirsi in geo- 
metrica, ciò che spesso succedeva nell'infanzia delle scienze 
matematiche: & questo concetto si può paragonare l’altro 
di Lao-Tseu chinese sulle quattro grandezze, di cui a suo 
luogo. L’ applicazione del resto dell’aritmetica alla geome- 
tria è propriamente egizia, poichè Platone stesso dice che 
gli Egizi insegnavano l’aritmetica e la geometria ai ragazzi, 
insieme colle lettere, mostrando la convertibilità, per così 
dire, di queste tre scienze; e Diodoro ripete il medesimo 
dicendo come per la natura del suolo allagato dal Nilo, e 
per le osservazioni astronomiche, in cui eran tanto accurati 
che Platone afferma aver essi consumato varie migliaia 
d’anni a notare il moto delle stelle prima di dar forma 
sistematica all’astronomia, fosse necessario un insegnamento 
così unito e regolare. 

È stato scritto che tutta la dottrina Platonica potrebbe 
chiamarsi un’ Agatologia, perchè dall'idea del Bene prende 
le prime mosse, occupandovi quello il principio, il mezzo e 
la fine. L'idea suprema del bene ama diffondersi, e il mondo 
è nato appunto per questa diffusione, rivelando il bene sè 
medesimo, di che si tratta nella Fisica. Ora si ritrova presso 
gli Orientali un concetto simile della Divinità, che si rivela 
quasi creando sè medesima! coll’affermarsi, e in alcuni ca- 


! Concetto espresso anche da Scoto Erigena, dai Rabbini ecc. 
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pitoli Funerari del Museo di Firenze si legge: « Zo sono il 
Dio grande che produce sé stesso; io sono l’acqua primor- 
diale:! io sono l'abisso padre degli Dei; io sono il tempo 
passato, e conosco il futuro ».* 

Di più, a quanto ne dice Plutarco, sembra che le teorie 
egizie tenesserò incerto il filosofo greco circa l’unità o il 
dualismo prevalente nella natura. In un luogo del De Iside 
et Osiride, parlando dei due principî, così si esprime il Che- 
ronese: « Platone in molti luoghi, come se volesse tenere 
occulto e velato il suo parere, l’uno degli opposti principî 
chiama medesimo, l’altro diverso; * ma nel Trattato delle leg- 
gi, quando era omai più avanzato in età, non in enigmi e in 
figure, ma con vocaboli chiari e proprî dichiarò che il mondo 
non è mosso da un'anima sola, ma probabilmente da più, 
e di certo non meno di due, e perciò una essere benefica, 
l’altra opposta a lei, ed autrice di cose opposte. Lasciò an- 
che il luogo ad una terza natura media non inanimata nè 
irragionevole, nò immobile per sò medesima, come stimano 
alcuni, ma sempre alle due predette attaccata, per altro 
desiderante sempre la migliore a lei affezionata, e sempre 
lei seguitando, come l'andamento del discorso farà vedere 
nell’applicare particolarmente a questa filosofia la teologica 
dottrina degli Egiziani ecc. ». Si potrebbero paragonare i 
due principî coll’ identità e l’alterità del Cusano; e la terza 
natura media colla legge d’adattamento o Fo-hat, di cui 
vedremo in seguito. Vi sarebbe pure da alludere ad un 
altro punto di contatto colla filosofia egizia, vale a dire 
alla formazione dell'uomo primitivo costituito in doppio 
sesso, ma essendo questa idea comune ad altri popoli, ci 
riserviamo di farlo a proposito degli Indiani. 

Erodoto dice che gli Egizi insegnavano 4 essere immor- 
tale l’anima dell’uomo, e che, sciogliendosi il corpo, di nuovo 


* Anche la speculazione di Talete ha origine dall’ Egitto. 

* Vuol dire che è attualmente conoscente del passato e previdente il 
futuro: la nozione dei tre tempi in Dio. 

4 Si cfr. l’alterità del Cusano e la determinazione degli Hegeliani. 
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si desidera »: e si posson vedere nel papiro 3229 del Louvre 
moltissime formule per ottenere effetti prodigiosi. 

La maniera stessa di considerar l’uomo come in una 
prigione, da cui l’anima anela di liberarsi, anima composta 
di tre parti, come ognun sa, è un’altra conseguenza della 
teoria dei numeri o delle idee; e non si presenta . molto 
chiara nei filosofi più antichi.! Somiglia molto invece al 
concetto che avevano gli Egizi dell’uomo: l'immortalità 
era in ambedue i sistemi il resultato di tal concezione. ? 

Per gli Egizi l’uomo si componeva prima di tutto di un 
corpo e poi di un doppio chiamato Ka. Il doppio era come 
un secondo esemplare del corpo di una materia meno densa 
che la materia corporale, una proiezione colorata, ma aerea, 
dell’individuo, che lo riproduceva tratto per tratto, qualche 
cosa infine come il corpo astrale degli Hermetici, o come 
il perispirito dei più moderni. Ma appresso si cominciò a 
distinguere una sostanza che si considerava come l’ essenza 
stessa della natura umana, rappresentata nei monumenti 
sotto forma di uccello, per lo più a testa d’uomo, detta Baî, 
oppure una particella di fiamma o di luce, detta Khou, la 
luminosa.5 Alla morte dell’uomo il corpo si scioglieva, ma 
il doppio rimaneva nella tomba; e di qui le teorie sulle 
ombre e sui Mani. Il Bai se ne volava verso l’altra terra, 
e poteva anche rientrare nella tomba o lasciarla. Il Khou 
invece, istruito in terra di ogni saggezza umana, e munito 


* Per es.: nei Pitagorici. 

* In quanto che per i Greci l’infelletto o anima intellettiva, e per gli 
Egizi il Khou e forse anche il Bai venivano dal di fuori, e non potevan 
soggiacere alla dissoluzione del corpo. ° 

3 Maspero, Hist. ano., I, 108. 

4 Cfr. il nostro opuscolo Sulla vera natura del doppio degli Egiziani. Roma, 
Minerva, 1899, pag. 6 e seg. 

5 Di tutti questi elementi sarà parlato a sufficienza in un’opera in 
graude che pubblicheremo sulle Dottrine degli Orientali riguardanti il nesso 
dell'anima col corpo, di cui son già proute le purti che trattano dell Egitto, 
dell India e della China. 

© Altrove abbiamo espressa l’ opinione che la Bai 0 il Bui non sia altro 

‘era e propria Khou rivestita del suo involucro Za, o che al- 
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di tutti i talismani necessari per sormontare i pericoli del- 
l’oltre tomba, si congiungeva al corteggio degli Dei e della 
Luce. Ma questo se il giudizio subito appresso la morte era 
favorevole; e i mezzi per ben condursi e per riuscire nel- 
l'intento, colle preghiere e cerimonie apposite, eran conte- 
nuti e spiegati nel famoso Libro dei Morti. La luce, di cui 
gli Dei non sono che personificazioni, è l’ anima dell’ uni- 
verso degli Orientali, secondo i principî di Zoroastro. 

Tralasciando di accennare alle teorie chinesi, che danno 
una spiegazione quasi simile della natura umana,! e che 
noi crediamo, ad onta del parere di alcuni, alludere ad un 
fine identico, ricorderemo che Platone distingue tre parti 
nell’individuo: la superiore, Xoyomxby, detta Logos o Nous, 
che è la signoreggiante; poi l'animo, o il @vp6;; infine la 
parte appetitiva o èr:9upyt:x6y, le quali tre, se ben regolate, 
formano armonia sviluppandosi proporzionalmente. Il corpo 
‘poi è un impaccio, e lo si dice a chiare note nel Fedone; 
la vera cognizione non si può raggiungere senza liberarsi 
dal corpo.? 

« Finchè abbiamo il corpo, e l’anima nostra è congluti- 
nata con questo malanno, tosogtov xaxod, non raggiungeremo 
mai bene quel che desideriamo, la verità.... è quindi ma- 
nifesto che per conoscere qualcosa nella sua purezza biso- 
gna liberarsi dal corpo: come è manifesto che potrem co- 
noscere ciò di cui ci diciamo amanti, la sapienza, allora sol- 
tanto che sarem morti ». Ò 

Vedremo in seguito che questa specie di contemplazione, 


o conoscenza immediata, è pure ammessa dagli Indiani; 
ananta alla marta i Platonici a ali Feizi ne avevano un 


festarsi più 0 meno 


1 Fedone non è che 
‘sia riproduce le idee 
oi agli àyjpatz di 
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Socrate aspetta la morte con 
derio: «I Cigni, dice, quando sen 
rono nel tempo innanzi, allora ce 
andare a quel nume cui sono addet 
lino si leggono alcuni pezzi di un 


cui parla Platone (Fedone, capo 62, p. 113 
vevano aver certo dei criteri più sicuri e 
qual dovesso essere stato il concetto genuir 
di Olimpiodoro affermarono che gli dyijuata 
intesi nel senso di corpi sottili che lo spirit 
zione del corpo, sia avendoli sempre avuti 
morte. Si continuò & ritenere tale interpre 
scontro in tutti i sistemi orientali, ed an 
Wyttenbach, il quale negandola, sostenne c 
tendere solo le navicelle o qualunque altro 
anime passano il fiume Acheronte, alla stes 
la barca di Caronte, la barca che conduce l: 
gilio la cymba su cui Euridice ritorna sl Ta: 
istanti riconcessa ad Orfeo. Non è qui il c 
stione, di che tratteremo in altro lavoro: 

razioni. I motivi per i quali il Bonghi, il 
accettato la sentenza del Wyttenbach, rigi 
confatabili. Prima di tutto si noti una conti 
Se l’anima fosse ritenuta da Platone nel pa 
bisogno ci sarebbe della barca per passare 
essa ha un corpo che se mai potrebbe occori 
sottile a cui si allude potesse benissimo s0 
come Dante e Virgilio han dovuto parlare di 
che l’anima fosso rivestita da un'ombra, di 
termina le figura dell'individuo a cui l’ar 
più sotto in Platone (p. 114, C) che le a 
spiriti puri senza alenna traccia di corpo, nc 
di individui che secondo il concetto Platon 
a quello stato primitivo in cui si trovava 
corpo, stato în cui era priva di qualsiasi < 
escludere, anzi viene implicitamente ad insi 
e di quelli che non han raggiunto la perfe 
qualsiasi. Inoltre il dire di Platone che le 

«sno con acqua e fuoco ecc. (pag. 114, A} 
l’anima rivestita di nu corpo qualsiasi ; pe 
spirito puro, nulla che fosse materiale potr 
zione sua potrebbe essere soltanto morale. 1 


ro 
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un’aiuola di fiori, come assidersi sulla sponda del paese del- 
l’ebbrezza.... come un rasserenamento del cielo dopo la 
tempesta.... tale la morte ». 

La'natura diversa del popolo greco e la differente co- - 
stituzione dello stato egizio non lasciano scorgere alcuna 
traccia di somiglianza! tra la Repubblica Platonica e l’im- 
pero dei Faraoni: l’Atlantide forse potrebbe in qualche 
modo essere un termine di paragone. Ma un utile confronto 
si può istituire a proposito dell’uomo add; xaì &ya065 col 
piromi degli Egizi. Erodoto ci fa sapere? che ad Ecateo 
logografo furon mostrati dai sacerdoti tanti colossi di legno 
ciascuno dei quali era stato piromi generato da piromi, e 
aggiunge: « Questa voce pirromi volgarizzata significa onesto 
e buono xadd; xaì dya86g ». Il concetto della xxdoxèyaBix è la 
risultanza finale a cui mira Socrate parlando dell’uomo con- 
siderato nella società civile, e Platone cerca poi di spie- 
garlo affermando che il buono deve essere anche bello. La 
perfezione. somma è la bellezza unita alla bontà, ma questa 
bellezza non è che l’espressione della bontà medesima che 
si manifesta all’esterno quasi traducendosi a formare il bello, 
che perciò è anche buono, altrimenti, come dice Socrate, 
sarebbe inutile. Ora la voce piromi composta dell’ articolo 
maschile pi, e di rome che vuol dire uomo, significa uomo 
per eccellenza,t estendendosi poi a designare colui che è 
veramente uomo, cioè morale, e le cui azioni si estrinsecano 
in bella maniera. 

Prima di terminare a proposito degli Egizi parleremo 
di un’altra idea comune, cioò quella del Demiurgo ordina- 
tore dell'universo, che si ritrova in quasi tutte le filosofie 


! Se non forse quella dell’importanza che in Platone viene attribuita 
ai filosofi od ai sapienti, e in Egitto ai Sacerdoti, depositari di occulta sa- 
pienza, i quali eran talvolta riputati superiori agli stessi re. Il tirocinio che 
questi ultimi dovevan fare somiglia a quello che Platone raccomanda per 
coloro che si dispongono ad essere reggitori dei popoli. 

111, 144. 

3 Cfr. il nostro opuscolo: Il concetto del bello e del buono nei poemi O- 
merici. Roma, Forzani, 1899. 
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» nel principio dei tempi 
se mandato fuori dalla 
o uscito Ptha, il divino 
il mondo stesso, ordi- 
a si vede. 

e in raffronti sull’uovo 
» anche presso i Chinesi 
e che passò poi tra gli 
emo che Ferecide nella 
lottrine siriache, consi- 
nti: come principio pri- 
3 0 Creatore:? e Platone 
lea ponendo a volte il 
livinità, onde Numenio 
uomini, il creatore, di 
ome il primo Dio, non 
più antico e più potente 
imdbere Opel voiv oòx form 
reagbtepos xai Berbtep9s ».3 
Jel mondo distinto dal- 
nella teogonia indiana, 
ado alcuni anche negli 
’altra coincidenza circa 
cuni degli Egizi vi cre- 
‘zio:5 in un papiro stu- 
ra naviga sotto la guida 
neo lo sostiene aperta- 
rello che doveva com- 


250. 


, perchè altri le davano forma 
a e Maspero. Hist. anc. I in pr. 
forma rotonda : l’ astronomia 
figura rotonda della terra do- 
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ire tutte’ le differenti figire ne. avesse 
estremità fossero ugualmente distanti 


IL 


ripetuto ad esuberanza come la China 
azioni che è rimasta la più estranea al 
tale, e che non ha mai avuto rapporti 
poli civili, formandosi un mondo il cui 
>miglia per nulla a quanto potevasi tro- 

fu detto ancora che la celebre muraglia 
rificazione dello stato d'isolamento in cui 
sli ultimi nostri giorni, si è mantenuta; e 
priva affatto d'importanza per le nazioni 
» che quando il Rémusat nel 1828 mise 
frasi del filosofo Lao-tseu con certi con- 
Platonismo, la maraviglia dovette esser 

per quelli che consideravano il genio 
ii esclusivamente per impulso originario 


natiche relazioni dei. Missionari a propo- 
li Lao-tsen e di Mencio avesser potuto 
auare questa maraviglia, pure anche oggi 
supirsi nel constatare che gran parte dei 
dotti non sospetta neanche come in Lao-tseu e in altri 
chinesi si trovino teorie simili a quelle di Platone e di 
altri greci. Con tutto ciò nulla di più vero, e noi miriamo 
appunto a mettere ora in rilievo tal somiglianza, limitandoci 
alle cose più importanti, chè troppo vi sarebbe da dire. 
E sebbene non sia nostra intenzione di citar le opere 
dei più antichi filosofi, volendo parlare in modo speciale 
di Confucio e di Lao-tseu, pur dobbiamo dare un cenno 
sulla filosofia primitiva della China, che per certi rispetti 
ha molta analogia colla greca, e in special modo colla pi- 
gorica. 
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L'’ Yi-King, il libro più antico della relig 
tuita dai primitivi imperatori, in cui la sp 
bordinata alla pratica, serba ancora, a deti 
molti vestigi di filosofia speculativa, qua 
dottrina dei Taosi con quella di Confucio; 
ad entrambe.? La tradizione lo attribuisce 
ventore delle lettere, e degli 8 Coa o trigra 
appresso dai 64 esagrammi di Sciennung; « 
berti, probabilmente un personaggio iran 
dei Coa è una specie d’algebra filosofica ‘ 
lato una maravigliosa similitudine colla sa 
dei Pitagorici, e da un altro si attiene all’ 
diano, e al dualismo di Zoroastro, racchiu 
germe di tutti questi sistemi.5 I primi cin 
3, 4,5 per mezzo di metamorfosi produsser 
5 elementi: acqua, fuoco, legno, metallo e 
cinque 6, 7, 8, 9, 10 li perfezionarono e f 
ciascuno le loro proprie qualità. L'uno ei 
lo Yin e lo Yang, e i due numeri insieme il 
quattro l’uno la debolezza, l’altro la forz 
terra; il cinque e il sei l’amore e la giusti 
l’uomo. Questi sei numeri son rappresent 
che compongono 64 simboli, ogni coppia c 
significa una delle tre potenze dell’univers 
uomo. 

La cosmogonia o teogonia è applicata 
suona gran tetto, o gran termine, genera « 
stesso che sono Yang e Yin, un doppio pr 
passivo, maschio e femmina,” uno e molti, 


* Del Buono, p. 139. 

? Gioberti, op. cit. 

8 Visdelon, Not. de l’ Yi-king livre sacre de l'Or. 

4 Roussier, Mem. sur la musique des ane. 

5 Gioberti, id. 

© Puini, op. cit., p. 412. 

? Simili concetti si ritrovano nello Zohar, e in par 
zioni © leggende egiziane, 


—ma 
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teriale, chiaro e tenebroso, celeste e terrestre, corrispo 
alla diade pitagorica, e al dualismo di Zoroastro. 
due principî congiunti al Tai chi, che li produce e 
nizza, formano una trinità analoga a quella dei Bi 
dei Buddisti, degli Gnostici, di Pitagora, e di Platone 1 
Poichè anche quest’ultimo, considerandosi il cielo ur 
emblema a giudizio dei savi, assegna nel Fedro ag 
un seggio oltraceleste (peruranzon) che non ha nè 
nè forma tangibile, e può dalla sola mente essere a] 
dove si deliziavano gli animi umani quando godevan 
vita premondiale prima che scendessero a pellegrinar 
terra.? Questa vita premondiale è la sussistenza del 
nel seno del Logo, cioè delle specie ideali nella div 
senza? prima della loro attuazione come vedremo 

in seguito. Intanto una base comune si vede per 

culazione chinese come per la greca; e il sistema s 
dell’ Universo, come lo chiama il Puini,4 è pur quell 
Egizi, di cui si ritrovano le traccie in Platone, e in Si 
Un filosofo chinese che spiega le teorie dell’ Yi-King ir 
che l’unità primordiale è Taz-i, il quale nel primo mc 
dell'emanazione produsse Tai/sù cioè la materia infc 
nel secondo Tazchi che è la materia figurata da cu 
procede: il Tai-î dice il Gioberti, è l'assoluto ine 
anteriore alla na/ura naturata che ne è l’esplicazione 
in natura, dice il commentatore chinese, può distir 
in Yin e Yang; fin le piante, egli aggiunge, le si ve 
di sessi diversi, onde bisogna convenire che non vi i 
che possa sottrarsi all’efficacia di questi due etern 
cipî. Il sistema stesso dei contrarî espresso da quelli 
le tenebre e la luce, le nubi e il sereno, il moto e la quie 
mostra la somiglianza cogli elenchi pitagorici, in 


1 Gioberti, id. 

* Gioberti, id, p. 255. 

3 Bi ofr. con Scoto Erigena. Vedi Paganini : Della natura delli 
Platone ecc. 

4 Op. cit. p. 289. 

5 Si allude illa teoria degli androgini, di che in seguito. 
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legame delle contrarietà costituiva l'armonia, sicchè Platone 
poi ci parla di unità nella varietà, e i filosofi posteriori 
ripetono che i contrari coincidono nell’uno, e che l’armo- 
nia nasce dall’analogia dei contrari. 

E con ciò, lo affermiamo ancora una-volta, non vogliam 
già dire che Platone abbia per l'appunto tratto certe idee 
dai filosofi chinesi, ma che alcune teorie hanno un fondo 
comune di cui molti non sospettano neanche l’esistenza, e 
‘ che i cardini della dottrina Platonica son pure quelli di 
tanti sistemi che a tutta prima posson sembrare non solo 
differenti, ma anche opposti. 

Confucio, il grande moralista, nato verso il 650 avanti 
Cristo, era come Platone versatissimo nello studio degli an- 
tichi filosofi e poeti, e diceva ai suoi scolari: « Inalziamo 
l'animo nostro con la lettura delle Canzoni che ci dipin- 
gono la vita dei nostri padri.... e perfezioniamoci i sensi 
con lo studio della Musica ».! La musica, che egli cominciò 
a studiare a 29 anni, fu una delle sue più gradite occupa- 
zioni, e non cessò mai fin da vecchio di lodarne l’ eccel- 
lenza come mezzo di educar lo spirito, e render miti i co- 
stumi. 

Più d’otto secoli avanti l’esistenza del celebre figlio di 
Antiope, del famoso cantore della Tracia, scrive il Ferra- 
ri0,? l’inimitabile Kuez diceva all'imperatore Ciun: « quando 
io faccio risuonare le pietre sonore che compongono il mio 
king, gli animali vengono a schierarsi d’intorno a me, ed 
esultano di gioia ». L’ antica. musica, dicono gli scrittori 
chinesi, poteva far discendere dal cielo sulla terra gli spi- 
riti superni, e chiamare le ombre degli antenati: essa ispi- 
rava agli uomini l’amore della virtù, e li conduceva alla 
pratica dei loro doveri. « Se si vuol sapere se un regno è 
ben governato, se i costumi di quelli che lo abitano sono 
buoni o cattivi, si esamini la musica che vi domina ». Que- 
sta regola non fu trascurata da Confucio quando viaggiava 


! Lun yi VIII, 8. 
® Costume di tutti i popoli, vol. II, p. 118, 
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iccoli regni che componevano la China del suo tempo. 
‘accie dell’antica musica non erano ancora del tutto 
»arse, ed ‘egli aveva imparato colla propria esperienza 
‘0 possa l'armonia sulle passioni e sull’anima. Si rac- 
che un giorno gli fecero sentire nel regno di Tsî un 
di quella musica che Kuei aveva composto per ordine 
in, e fu tanta l'impressione che ne provò che per tre 
non gli fu possibile di pensare ad altra cosa. Non ba- 
ai Chinesi di. aver stabilita l'utilità morale come scopo 
rappresentazioni drammatiche, poichè vollero che con- 
ise a siffatto scopo anche il personaggio che canta. E 
lo già da lungo tempo comprese le alte funzioni e mo- 
atrici della musica, arrivarono fino a considerarla la 
:a delle scienze, giacchè « essa può da sola spiegare 
le altre che nascono da lei, o che per lo meno vi hanno 
nza ». E sebbene oggi quest'arte presso di loro sia 
nto decaduta, e il Padre Amiot non riuscisse a trovar 
ave armonica, per così dire, di una quantità di opere 
Musica che egli prese a studiare; il Roussier, più for- 
o di lui compose su tal soggetto un’opera veramente 
itrale.! 

ir quanto concerne la Grecia ognun sa come la Musica 
asse una parte importantissima, anzi la principale, nel- 
:azione, ed era il primo e principale strumento per la 
dei giovani. Scrive il Sydenbam che nell'educazione 
la poesia congiunta colla musica era uno dei più ef- 
mezzi usati a formare i costumi della gioventù, ispi- 
un modo nobile di pensare, ed eccitarla a nobilmente 
re. Di qui la cura diligente posta nella scelta delle 
ie da adoperare a questo fine: i filosofi trattano di ciò 
ro scritti, e cercano il più esattamente che possono 
»orre gli effetti naturali dei diversi generi di musica 
poesia musicale sugli animi umani. 

atone, che riassume nei suoi dialoghi i vari momenti 
vita artistica e intellettuale della Grecia, non poteva 


smorie sui Chinesi vol. VI, 
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certo trascurare siffatta istituzione; anzi le attribuisce u 
rilievo siffatto che, a tacere di altri luoghi,! il terzo lib: 
della sua Repubblica è quasi esclusivamente dedicato al 
trattazione di tal materia. Egli spiega una cura minuzio: 
nello sciegliere quei generi di Musica* che possono essei 
adatti per l'educazione dei giovani del suo stato ideale, 
rigettare gli altri capaci di ingenerar la mollezza e i ca 
tivi costumi. Discute appresso sopra diverse specie di a 
monie, come la lidia mista, la fonia ecc., mostrando com 
ciascuna di esse rispecchi un carattere ed una situazior 
speciale dell’animo; onde il concetto chinese da noi riferit 
che dal genere di musica predominante in un popolo 
possa arguire la sua indole morale, viene ampiamente svoli 
e dimostrato in quest’esame che -s’intraprende coll’ aiut 
del musico Glaucone. Si parla poi di quella parte del 
musica che riguarda il canto e la melodia, poichè la paro 
musica significava pei Greci l’insieme di tutte quelle scien: 
che formano e perfezionano lo spirito; e nel capitolo 12 
fa dire a Socrate: « Non è appunto per questo motivo, 
mio caro Glaucone, che la musica è la parte principale de 
l'educazione, perchè il numero e l’armonia* hanno al si 
premo grado la potenza di penetrare nell'anima; se ne in 
padroniscono fortemente, v'introducono la grazia e la belt 
allorchè questa parte dell'educazione è data come si coi 
viene, mentre accadé il contrario quando la si trascura? 
E dopo aver insegnato come il sentimento del bello sia cc 
forza risvegliato dalla buona musica, conclude: « Ti sembr 
come a me, che il nostro trattenimento sulla musica s 
terminato ?. Esso ha finito dove doveva finire: poichè h 
sogna che ogni conversazione sulla music? vada a fini 
all'amore del bello ». 

I concetti dei Greci e dei Chinesi, che riguardano 
natura dell’uomo come formante parte di un insieme 


4 Repub. II. De Legib. II 8, ofr. Aristotele, Polit. VII. 

? Capo 10, 

3 In quanto che il numero e l'armonia son le cose che più si assor 
gliano all'anima. 
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cittadini, sono assolutamente identici 
della forma di governo, l’ organisme 
press'a poco simile. La morale ch 
politica, e corrisponde all’aforisma d 
il trattare della morale non può dis 
non essendo lo stato altro che un i 
condo il concetto Platonico. La mo 
loro studi principali, e in ordine a 
la speciale costituzione politica, ess: 
capi fondamentali: cioò ai mutui « 
figli, e a quelli del principe e dei su 
è fatto per la vita solitaria e per | 
governo riposa da tempo immemore 
l'autorità paterna. E sebbene l'im) 
assoluto, pure non è affatto un despc 
ufficiale, che ricorda l’inno di Sines 
popolo ». 

Non vi è paese al mondo dove 
chia sia meglio rispettata, prima ne. 
verno, che è l’imagine ingrandita d 
viaggiatore; e così si comprende ci 
palazzo di Pekino il sovrano, assist 
ministri, possa governare facilmente 
Quest’idea che l’individuo e ciasc 
piccolo l’immagine dello stato, conc 
cellenza, è una delle più caratteri 
espresse dai filosofi chinesi. Dai muti 
accennato, ne deducevano tutti gli 
condotta particolare della vita, ma 
servazione dello: stato. Per essi l'a: 
pur l’arte di ben vivere. Nessuna 1 
Du-Halde, ha prodotto tanti e sì 
morale: i loro sapienti non fanno 1 
ginazione, come quelli di Grecia e 
dietro agli applausi, e non sapevane 


“uomo è un animale politico. 
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a debole caz 
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ù private; ] 
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X Confucio 1 
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rineremo Thi 
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lang. Asist, II} 
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io al quale devono tendere tutte le azioni umane, a 
si devon ridurre tutte le passioni, e che solo è compa- 
e colle ispirazioni del cielo, le vedute della natura, la 
s della ragione, le lezioni della saggezza, e la pratica 
1 virtù. Questa astrazione, come ne giudica il Rémusat, 
sondotto spesso l’autore nelle sottigliezze di una meta- 
a ardua, e talvolta inintelligibile; e in qualche circo- 
za il filosofo chinese è stato ingannato dal suo mede- 
) lifiguaggio, dando realtà a delle semplici concezioni 
> spirito. « La dottrina di Confucio che vi è insegnata, 
iù delle volte con citazioni delle parole stesse di quel 
ofo, si avvicina al fondo di quella che fu verso la stessa 
sa insegnata in Grecia da Platone, in questo che esso 
nosce per principio della saggezza il bello morale, e per 
cipio della virtù l’amore dell'ordine, e la conformità 
morale eterna della natura sommessa agli ordini del 
)». 

n quest'opera si trovano alcuni capitoli che mostrano 
ie per giungere a formare un uomo ideale, modello di 
i perfezione, che è chiamato il Santo; il quale deve esser 
ariore a tutti gli altri uomini, eguale al cielo e alla terra, 
aestro della Natura: la sua condotta non è molto dis- 
le da quella dell’uomo giusto di cui si fa il quadro nei 
ai libri della Repubblica; come la maniera di argomen- 
di Meng-Tseu o Mencio, nato al principio del quarto 
lo avanti Cristo, non differisce molto da quell’ironia 
atica di cui tanto si è parlato.! 

[ralasciando tutti gli altri filosofi che più o meno po- 
‘bero essere messi a confronto col sistema Platonico, 
‘emo a quello che più di tutti, forse, offre con esso so- 
lianza, cioè a Lao Tseu nato verso il 604 avanti l’ Era 
zare. Questo savio, che i Tlao-sse, suoi seguaci, conside- 
mo come incarnato nel personaggio di Buddha, e so- 
evano aver viaggiato nei reami che sono all’ occidente 
a Persia, e anche in Grecia, ci ha lasciato un’ opera im- 


Remusat, id. p. 119. 
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1; ma esso è ineffabile 
o e della terra,! con 
}isogna essere senza pai 
nza; con le passioni noi 
perfetto. Queste non 
ana sorgente unica, qui 
idità impenetrabile: que 
eri i più eccellenti ». 
o capitolo, nota il Rém 
dle di Hermes: v90; pù 
tti Hermetici, secondo 
resultato di un’anticl 
egizia, non sono che c 
iplice che sia il valori 
r meglio tradotta che d 
rivati nel triplice sen 
i parola, esprimendo i: 
:agionare, e di render r: 
o, profondo, oscuro, vt 
10,5 inesauribile.* Esso è 
1 non essere, e si può 
1'imagine senza imagi 


platonica si ritrovano 
senza suprema, che Sa 


asa, con parole: la verità è 
sa: come si potrebbe tradur 


verità determinata. 
n le idee o le ragioni di tui 


scr, Paris, 1824, tomo VII, 2 


materialmente è la determina 
essere. 
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studiato ». Riguardo poi all’innominabilità del Tao gio 
ascoltare lo sfesso commentatore chinese: « Per sè stei 
e nella sua essenza la ragione non potrebbe avere un nor 
poichè essa preesiste a tutto, essa era avanti tutti gli esse 
Ma quando il movimento ha cominciato, e quando l’ essi 
è successo al niente,! allora essa ha potuto ricevere 

nome ». Il nome infatti, siccome spetta al rapporto che 
oggetto ha con un altro, e serve a determinare l’ogge! 
stesso per distinguerlo dagli altri, l'essere unico non } 
trebbe averne, essendo l’ indeterminato per eccellenza. Qi 
sto concetto viene éspresso da Hermes colle seguenti paro 
no Sd tovto add; dvéata Eye drdora, Bri évés tomi matpds xa 
modto adrds Bvonz olx Eyet, dt. mAvrwv tot rxti)9.* Tal distinzio 
che vien fatta del Tao avanti e dopo la formazione dell’U; 
niverso rassomiglia, secondo il Rémusat, a quella che s 
bilirono i discepoli di Platone tra i due Demiurgos o Gio 
all’unum et diversum, e ai due mondi che la filosofia b. 
bara riconosceva secondo Clemente Alessandrino: xSopov 
add tov pèv vontdv oldev 1) Pipdapos quizzopla, tèv Bè aîctati 
e che in Egitto eran chiamati i due ‘Rehehiu.4 Si noti : 
cora come il Neoplatonico Sinesio, aperto fautore della fi 
sofia orientale, in un dei suoi inni sacri accenna al dop) 
sesso in cui la sostanza suprema si è manifestata,5 e a 
distinzione più volte riconosciuta: 


Zù tò tixtov Epus 
Zò tò txtbpevov. 


Il commentatore chinese continua a dire: « Bisogna 
sere senza passioni, senza affezioni, per figurarsi l’esser 


*Il Cusa direbbe: quando è apparsa l’alterità; e l’Erigena: qua 
l'ideale ha cominciato ad esistere realmente. 

* Edit, Turn, p. 28. 

3 Strom. V. 

4 Brugsch. Diet. Hier. p. 1381. 

3 S'intende che il doppio sesso vien concepito in senso allegorico 
non nel senso materiale in cui lo concepirono, almeno in apparenza gli E 

yerò si riconnette al panteismo orientale. 
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di questa ragione, ciò che ella era 
esseri, quando non aveva ancora ni 
I contradittori del Rémusat mostri 
scenza delle teorie dei filosofi Her 
dello Zohar, che sono affatto simili. 
neva che bisogna esser senza passion 
dell’universo: la teoria mistica conte 
molto da simile indirizzo. « Le nos 
nostre affezioni, così il commentario, 
stato meno perfetto della ragione, 
è madre ». L'essenza suprema si me 
parte degli orientali creando in cei 
o meglio rivelandosi, come dirà poi 
dens vero in principiis rerum, ac vi 
aliquo inchoat esse ». Un’ opera int 
nan spiega un po’ differentemente 
‘ & questa: « Avanti la nascita del Sc 
nel cielo e nella terra, dopo la nas 
che la ragione risiede ».! Gli esseri 
Lao-Tseu sono per il commentato: 
genze di cui il mondo è popolato, e € 
origine alla ragione primordiale; 
cause prime dell’ Erigena, e Platone 
della natura degli Dei, degli astri, 
Il capitolo 25 del Tao-te-King < 
importante: « Vi sono nel mondo qui 
quella del Tao, quella del cielo, qu 
del re, che è pure una delle quattro 
e il suo modello nella terra, la terri 
ragione, la ragione în sé medesima 
stamente che in queste parole non 1 
si ritrovi nel Platonismo. L'uomo 


! Si confronti questo colla dottrina de 
sostenuta da Averrois e da altri commentato 
Pontano: De immort. anim. p. 208 e seg. Soto 
p. 916 © seg. 


per ‘0g 
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mondo, e considerato come 
è il mondo in piccolo, il 
altra opera chinese, è dett 
mato dall'unione di due | 
corpo dell’uomo. L’univer. 
colo universo »;! e Thing 
mente che « l'intelligenza 
dell’ ùniverso »,* L'univers 
diale, e questa su sè medes. 
plare e prototipo: queste i 
Platone, da Plotino e da 
Nel 42.° capitolo si pi 
cose, e anche della natura 1 
uno ha prodotto due, due 
tutte le cose. Tutte le cos 
inviluppate dall’etere, un 
mantiene in esse l’armoni: 
spese dell'anima universal 
delle loro perdite ». Si sa 
sulle difficoltà relative all 
virtù e la ragione sulla que 
degli uomini doveva esser 
damento di questa ragior 
invece che' vedeva il mod 
diale, sembra aver voluto 
ma in quanto sprovvista de 
la sublimità di tal ragione £ 
stella del mattino sommes 
se questa concezione è mc 
gli scritti Platonici non l 


! Letter: cielo e terra. 

? Microcosmo e macrocosmo : 
all'anima del mondo. 

3 Le materia è il subicotum, c 

4 Cfr. l’etere cosmico dei fisi 

5 Lun-iu IX. 1. Rémusat op. 

‘ {ing cap. 41. 
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retti; e in Plotino si ritrove 
» di Lao-Tseu. La cosmogoni 
ssenzialmente psicogonica co 
:he il Bruckerio avea cercate 
»arallelo tra i numeri del pi 
aforme pure alla dottrina PI 
collegamento dei due princi) 
, materia e lo spirito * che s 
soffio che li unisce e produ 
a, come Sallusto, un legame d 
itelligenza e la materia, che 
‘o di vita degli Egiziani. 

Locri, citato da Calcidio,* s 
losofo chinese: xx tè pèv di) < 
dè dipzto; pèv Moytopob dè per 
Sallusto vuole che tutte le cosi 
la ragione, e cambiate o mossi 
itte: Sè voi;, xivel dè duxm.4 Nel 
sce dalla relazione tra le ic 
o tempo la parte che vi ha Id 
‘tanto è opera della ragione, : 
se non è impiantata in un’an: 
lo su cui tanti hanno scritto, 
> aneora ben lungi dall’ aver 
sst’anima del mondo che lo 
è come mediatrice tra l’ind 
idee e le cose sensibili, co: 
iso per cui l'essere perde ls 
ivide: Scoto Erigena ha mes 


1. Pythag. numer. cum idaeis Plato: 
. 215. 

aria grossolana e l’ etere, come semt 
tono che un mediatore sia necessa 
‘ile © ciò che è assolutamente spirit 
CI. p. 315. 

rc. Mythol. v. VII. 257. 

tratteremo iu un’ opera a cui present 
ito. 
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questa discesa. ! La materia, come dice Aristotele, è per Pla- 
tone la causa del male, xzxotatbv; cioò la determinazione 
dell’indeterminato, la perdita dell’unità primitiva, come 
Scoto Erigena intende il peccato originale: « quando coepit 
esse, coepit peccare », Secondo tutte queste teorie l’ esistenza 
reale implitava un deterioramento dell’ essenza; e in uno 
scrittore moderno leggiamo frasi che paion tolte da Gio- 
vanni Scoto: « La realtà e la verità si oppongono come due 
termini contradittorî. La realtà è vivente, concreta, deter- 
minata; ella si sviluppa col tempo e nello spazio; la verità 
è l’idea pura, l'immobile perfezione. Si è nel destino della 
realtà infinita di aspirare eternamente alla verità, alla per- 
fezione del tipo, senza raggiungerla giammai. ? È nella natura 
della verità di non cader giammai al di sotto di sò stessa 
nella dispersione del fenomeno. Come la verità s'oppone alla 
realtà, l’ essenza s' oppone all'esistenza. L’ esistenza si svilup- 
pa nella realtà (natura, storia), l'essenza ha il suo seggio 
nel pensiero soltanto ».3 

Le teorie di Hermes fanno del voò; il padre delle intel- 
ligenze creatrici, rati)p dè Inuiovpy@v, il dio agente, il bene che 
fa tutte le cose, come in Platone; e rimane così stabilita 
una gradazione tra la materia, l’aria, l’anima la voòs e Dio. 
E Diogene Laerzio attribuisce a Pitagora un'idea simile. 

L’anima universale di Lao-Tseu, alle cui spese gli es- 
seri si accrescono, è quella di Pitagora e di altri; essendo 
che per loro l’anima non è che una porzione dell’etere; 4 
&nborasua t03 aidépos, che vi si ricongiunge alla morte. 5 I vio- 
lenti, aggiunge il chinese, non godranno di questo privilegio; 
e ciò mostra ancor meglio la relazione col senso Platonico 
ed Hermetico da attribuirsi a tal concetto. 


4 Per le idee cfr. Paganini, Sulla natura delle idee di Platone. 
? L'Erigena direbbe che la Divinità non si conosce in nessuna delle 
teofanie. 
3 Cara. T” idée de Dieu. p. 287. 
lerni sembrano professare una simile opinione efr. De Fon- 
le des atomes. 
avevano credenze simili cfr. Puini, op. cit. 
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ita quod ille appetitus sit naturalis, qu: 
principii activi ».! E Francesco Zabare 
corpo è necessario per aver miglior no! 
conoscono anche senza di esso, ma non 
come gli angeli, sed per accidens: e no 
nione dei Platonici i quali credono le ar 
corpo per violenza; e parlando della fel 
stra come essi pure avran bisogno degli oc 
sto, dell’ olfatto, insomma, di tuttii sensi 
Bisogna però soggiungere che l’inc 
è molto minore di quello che potrebbe 
vista, perchè ammettendo egli, come i se 
che la prima discesa dello spirito verso 
l’esistenza reale e determinata, fosse un: 
da una forma più perfetta si procedeva 
fetta, era naturale che nell’ uomo, dove 
materiale e lo spirituale è il più appar 
dovesse considerare il corpo come un le, 
una delimitazione, e quindi un che di n 
allo spirito che lo anima, e col quale inv 
le sue teorie, avrebbe dovuto formare a 
Platone medesimo negli ultimi anni am 
illimitatezza anche dentro il mondo ideal 
numeri pitagorici, e con questa illimitat 
cercato di congiungere l’ esistenza della 
molto chiara nel sistema Platonico l’ esist 
chè amando il bene, scevro com'è d’inv 
e diffondendosi nella realtà delle idee, nel 
v'era necessità di ulteriore diffusione: 
presso: potendo contemplare gli origina 
che bisogno abbiamo delle copie, cioè de 
Questa è la stessa lacuna che si ritr 
secolo XII a proposito della Trinità mani 


im. in 3 libr. De Anima III. Qu. 29, p. 1C 
de veritate art. 3, 
Felicitate. libr. III. 1655. III. p. 105, 


cia 
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esterno: ! nè essi nè Platone avean capito quel nesso del 
finito e dell’infinito che fece dire a Remigio d’Auxerre: 
homo est multorum hominum substantialis unitas; e all’ Eri- 
gena che la materia .ex incorporeis qualitatibus copulatur.* 

Ma non si deve far torto di ciò al divino filosofo, per- 
chè in tutti i sistemi s'incontrano delle incoerenze anche 
maggiori e più numerose: questa lacuna anzi è una prova 
di più del fatto che egli ha desunto parte delle sue teorie 
dagli orientali. Infatti, con quell'ingegno di cui tutti gli 
riconoscono la grandezza, se avesse fatto un sistema esclu- 
sivamente coi mezzi che i suoi studi speciali o l’ esempio 
dei suoi antecessori potevano fornirgli, non sarebbe certo 
caduto in contradizioni, che pur dovean divenire inevitabili 
data la gran varietà di dottrine a cui egli attinse, conci- 
liandole insieme, e fondendole in un tutto che formerà sem- 
pre l'ammirazione dei secoli. 

Inoltre è bene sapere che anche in tal caso Lao-Tseu 
ci presenta una somiglianza col greco. « Nel mondo, ei dice,* 
quando tutti gli uomini hanno saputo apprezzare la bellezza 
(morale), allora la bruttezza (del vizio) è apparsa. Quando 
gli uomini han saputo apprezzare il bene, allora il male è 
apparso. Questo è perchè l’essere e il non essere nascono 
l’uno dall'altro; il difficile e il facile si producono mutua- 
mente; il lungo e il corto si danno a vicenda la loro forma; 
l’alto e il basso mostrano simultaneamente la loro disugua- 
glianza; i toni e la voce s'accordano mutuamente; l’anterio- 
rità e la posteriorità sono la conseguenza l’una dell'altra ».4 

Ciò mostra ancor meglio il fondamento della celebre 


! Vedi il nostro lavoro su Riccardo da S. Vittore: non che però teolo- 
gicamente non si possa capir bene il sistema dei mistici anche ammet- 
tendo tale lacuna: lo vedremo in altri studi. ° 

* Queste proposizioni vengono interpretate a dovere nell'opera sulla 
materia e lo spirito, di cui sì è già fatta menzione. 

3 Tao-te-king. 2. 

4 Colla teoria dei contrari bene intesa si può evitare anche la lacuna a” 
cui si è accennato sopra. Platone però o non si esprime molto chiaro su 
tale argomento, o nou ha compreso tutta l'estensione e l'applicazione di 
siffatta teoria, 


2) 

Pitagora e Platone sono i più 
entire certe frasi par di ascol- 
degli interlocutori di Socrate 
ù volte ripetuti nei Dialoghi. 
-Tseu medesimo, non si sa per 
illa sua dottrina, ripete quasi 
proposito dell’anima rinchiusa 
o delle grandi calamità è per- 
lo noi ce ne saremo sbarazzati, 
yrovare?», 


Il 


professore tedesco che, intro- 
mini, si sentì da quei sapienti 
amati nella contemplazione di 
aterrogare intorno allo stato 
Occidente. Egli sodisfece alla 
li vedersi sgranare attorno gli 
recchio dei sacerdoti rispose: 
rale eran pervenuti centinaia 
a la vostra filosofia deve con- 
iero a-queste conseguenze. 

e verrà la reazione, e si andrà 
) il nuovo indirizzo. Lo strano 
va il professore era quella del- 
nolti tedeschi per essere stata 
lette dal vecchio Bramino. E 


cosa ancne piu strana, i nuovo indirizzo delle scienze filo- 
sofiche fu pur quello da lui prenunziato. 

È fuor di dubbio che i Greci profittarono non poco della 
sapienza degli Indiani, sia come discendenti della grande 


ro-te-king, 63, 
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! De Legibas IV. 

? La Croze. Hiss. di Christ deo Inf 3. dal 

1 Secondo i concetti Hermetici «ant è 7 Lita. annessa i qu» ser. 
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gli Dei, alla quale danno il nome di Tchiven; e 
che rappresenta l’altro sesso, da cui le Dee han | 
scita, vien chiamata Tehaddi.! 

Sinesio esprime press’ a poco la stessa idea, egli 
non poteva ammettere se non in senso allegoric 
mostruosa concezione della Divinità. Egli voleva 
gnificare che Iddio riunisce in sò due potenze; di 
considerata la più nobile è rappresentata come il 
l’altra meno nobile come la femmina; e che m 
concorso di queste due potenze egli produce e 
vi partecipano, contenendo in sè stesso, e in una 
unità l'equivalente di quelle forze che negli anim 
vano separate, e facendo da solo quello che nell: 
non si può fare senza il concorso dei due sessi. O 
unione dei due principî nel medesimo soggetto : 
anche in Platone; salvo che qui si suppone essere 

‘ nell’uomo quello che gli Indiani dicevano essere 
Dio. Dice infatti nel Simposio:* « Ab antiquo ] 
nostra non era quella medesima d'ora, bensì div. 
da prima erano tre i sessi umani, non due come 
schio e femmina, ma vi se ne aggiungeva un ter 
cipante di tutteddue questi, del quale resta oggi 
ma esso stesso è scomparso. Allora di fatti v'era 
cie e il nome uomo-donna (androgino)... Dipoi l 
gura di ciascuna persona era rotonda, colle spalle 
chi tutt'intorno, e di mani n’aveva quattro e gaml 
le mani, e sul collo tondo due visi, simili da ogni 
ciascuno poi dei due visi posti l’ uno di rincontrc 
una sola testa e quattro orecchi, e due membri, € 
nente quale da ciò si può congetturare. “O%oy 7y è 
dvbpibmo» eldos OTPOrfbÀOv vibtOY Hai Tdeupàg xixd» EXov 
Tettaoas ele, xa oxéim tà loa taîs Yepoi mai mpéow: 
abyév xurdotesei Bora TAVTY, xepadniv d' È ‘Auporeso 
ambra Evavtios renévors piav xaî dita tETTtaDa Mal diè 


* Tralasciamo altri nomi © simboli della Trimurti Indiana, 
e * al nostro assunto: vedi Jacolliot, Burnonf eco. 
g. 189. D, 
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dire che gli Dei essendo impensieriti pe 
itavano assalirli, Giove pensò di divider 
più deboli, di modo che ciascuno di 
tà di quel che era nello stato ‘primi 
indpwrous dia... Exzotos olv roy tony 

terumpévos..: èE Evdg Slo: 

no anzitutto quanto alla figura sferica pi 
pensava fosse adattatissima a signific 
i spiriti in generale. Essa viene attrib 
all’Assoluto, e nella teosofia l’ Ente puri 
che vale circolo. Strabone dice che i 
0 che cinge e abbraccia nel suo seno l° 
>, non ammette che se ne formi imma 
1a »; Democrito attribuì pure all'anima di 
are, e Aristotele concorda con esso e con 
ndo di far rilevare la somiglianza dell 
‘ndo la quale ogni metà tagliata desid 
i all’altra metà, cosicchè Aristofane co 
egavà la genesi dell'amore, coll’indiana 
he s'innamorano «s'erano già amati 

cioè a dire nel principio dei tempi, o ne 
er Scoto Erigena; accenneremo ai Ca 
ualcosa di simile. Essi, come narra Be 
« sotto il regno di Omorca, quando ti 
che acqua e tenebre, v'eran degli uo1 
301 corpo, ma due teste, l’una d’uomo e ] 
ypie parti, una di maschio e una di fer 
Yobvov Èv © td TAV axbtos nol Biwp elvas, x 
T9US ÈtmpogbTove xl aopa pèv Tyovtas Èv, x 
re nod yuvarmelav, naî aldola te èocà &bfev 
+ il luogo di Platone, e vuol ritrovi 
itazione della storia Mosaica di Adamo 
‘orse specialmente su queste parole: che 


di Aristof. traduz. Bonghi. 
apud Scalig. p. 6. 
1, 12. 


X 46 X 

« a quelli che tagliava comandava ac 
e metà del collo dalla parte del tagl 
dando il taglio fatto di lui, si condw 
E Apollo girò il viso, e col tirare 
verso il ventre...e le altre grinze, 
le costole... e ne lasciò alcune poche 
tica iattura ». 

Poichè deve sapersi che, secondo 
lia letto o conosciuto i libri Mosaic 
suo. Comunque sia l’idea è comune « 
e coll'Adam Kadmon, l’uomo primi! 
e col Talmud. E alcuni Rabbini sost 
creato il corpo dell’uomo e della dc 
l’altro, e che in ‘seguito li aveva se 
di Adamo: « Adam et Eva creati fue 
gis vel dorso coniuncti, postea verc 
dimidiam illam partem accepit et fi 
ad ipsum ».* Di qui si vede, oltre a 
idee, anche il loro trasformarsi, nel 
cetto attraverso le età e i popoli. ] 
lasciare un’ osservazione a propositi 
gli Egizi. 

Sibou e Nouit eran due amanti s 
l’un l’altro, secondo la cosmogonia c 
essi rappresentavano il cielo e la tei 
che avanti il principio regolare dei 
divisi. Ma Shou, il luminoso, una d 
dell’acqua primordiale, li separò con 
col corpo di Nouit allungato nello 
lata del cielo; e con quello dì Sib: 
ricoprì di piante e di animali. Sebbi 
non si può a meno di riconoscere in 
primitiva dell’ unione dei due sessi, ci 
nel nostro studio sul mito Osirian 


© istelli. Storia d’Isdr. p. 18. 
osò Maiem, Morò Nev. II c. 30, p. 28 


MA 

Quando si parla delle relaz 
Platonica, non si creda che vc 
loro. opposte, perchè oltre alli 
anche una reminiscenza class 
avea fatto pensiero di recari 
Bramini e istruirsi nella lo 
dato se le guerre sopravveni 
dito. « Ad Indos et Magos, d 
mum, nisi eum bella tune vet 
è facile comprendere come eg 
notizia anche per via indirett 
che ne aveva certamente udit 
vece di una somiglianza accic 
un rapporto diretto, essendo 
età han riputato necessario c 
losofia nazionale, ma anche qu 
maso che si approfondì negl: 
ammiratore studioso di tutte 
mostra nella sua classica ope 
Afferma inoltre Pausania 
diani ì Greci, e in special mc 
ragionare sull’immortalità de 
“Eyò Bè XaMBalovs xel *Ivbov 

ds dtvatds tony avaro ' 
tetmifdgrazuai oby fora TIA 
Per Platone il cosmo è u 

e l’Antropologia si corrispon 
del mondo si riscontrano nell 
la divisibile, e la media. Le si 
del mondo come le singole id 
come pei Teosofi l’uomo fisi 
voli cellule, ed è alla sua vol 
lula del gran corpo cosmico di 
tagora e gli Stoici il mondo « 


! De dogmate Platonis. 
? Messen. p. 142. 
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è l’anima, e del quale i differenti corpi sono i membri: si 
concepiva Iddio come diffuso in tutte le parti, animandole 
come la nostra anima vivifica e fa muovere tutte le parti 
del nostro corpo. Alcuni stoici arrivavano fino a dire che 
il mondo ha un'anima la quale si è fatta da sè medesima, 
e che ha fatto il mondo; qui si allude evidentemente al- 
l'indipendenza di Dio dalla materia,! e Pitagora appunto 
in questo senso sosteneva che la natura divina è una e in- 
divisibile, e, come anima del mondo, sorvola al mondo, ma 
non vi si confonde. Senza ricorrere a discussioni sul que- 
stionato versetto della Genesi « Et Spiritus Dei ferebatur 
super aquas », diremo che Maimonide e lo Sciomer Enumim 
contengono un’imagine simile, e il primo anzi dimostra la 
corrispondenza tra le parti dell’uomo e quelle del mondo 
in una guisa analoga a S. Tommaso e al Valesio. Però è 
bene notare che l’anima del mondo dei Platonici deve, se 
mai, intendersi in nn senso che è press’ a poco quello dei 
libri indiani. Si è visto che anche Lao Tseu parla di un 
soffio immateriale che forma l'armonia dell’ universo; ma 
il codice di Manù è assai più chiaro: « Colui che lo spirito 
solo può percepire, dice; che sfugge agli organi dei sensi, 
che è senza parti visibili, eterno, l’anzna di tutti gli esseri, ? 
cha nulla può comprendere, spiega il suo proprio splen- 
dore ». Esso * generò Brahma, 4 che è alla sua volta il crea- 
tore e il distruttore dell'universo, e Paramatmà, l’ anima su- 
prema in cui sì trovano gli elementi della sensibilità e della 


intelligenza. Ad alcuni quesfa è sembrata una Trimurti an- 


teriore all’ altra di Brahma, Vischnou e Siva; v'è la sostanza . 


infinita, l’onnipotenza attiva, e la sensibilità infinita; e venne 


i Benamozégh, Teolog. p. 238. 

? L’ anima del mondo, di cui tratteremo ex professo nell’ opera già prean- 
nunziata sulla materia e lo spirito, è stata concepita in diverso modo se- 
condo quello che si intendeva per la voce anima, o il principio immateriale, 
intelligente ecc., o il principio vivificatore cho partecipa della materia, e 
forma anzi il nesso tra questa e lo spirito. 

3 Bram, neutro. 

4 Maschile. 
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paragonata alla Trinità descritta da 
della conoscenza di Dio e di sè ster 

Il Guana Vampa? sembra quasi 
essere stato imitato da Timeo di ] 
concezioni analoghe si notano nel /x 
Vedam.* 

La discesa delle anime nei corpi u 
pure nelle tradizioni indiane con ce: 
sorprendono. Asseriscono esse « che ] 
l'abuso che hanno fatto della loro l 
di sfera in sfera a misura che la lo 
e quando è giunta al colmo son rinct 
tano come una prigione finchè abbi 
rità primitiva ».4 

Buddha si domanda: « Qual'è la c 
e di tutti i dolori che affliggono l’u 
E la causa dell’esistenza? L'amore. E 
siderio e dalla concupiscenza, e que: 
sono commossi e turbati da ciò che è 
che è nel mondo tocca i sensi, li co 
concupiscenza, l’amore, la vita, il do. 
mo considera il mondo con mente ir 
L’ignoranza è dunque la causa dei ma 
dall’ignoranza nasce il mondo e tutto 

I Pitagorici e gli Orfici profes: 
Platone lo attesta nel Cratilo, conse: 
conseguenze di tal tradizione. Egli ] 
che le anime eran forzate a entrare 
iis tv mrepiv drofoMiis è. fiv puyns an 
to:tde. Iepyey i) nte293 Sbvapus tò tufo: 
È vò ov Beiiv yév4 o:xeî; perchè aver 


* Flammarion. Diot. Ene. II, 782. 

? La Croze, 456. 

3 L’Ezour Vedam è ritenuto apocrifo e n 
certo idee indiane, specie riguardo al soggette 

4 Mignot. Mem. sui filos. Ind. Aco. Iscriz. 

3 Paini, op. cit. 33. 
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le elevavano verso il cielo, stanche della conter 
del supremo bene, si son volte verso la terra e ha 
rato godere i piaceri del senso. E confermava che 
fosse una prigione dell’etimologia della parola . 
secondo lui voleva dir prigione da cfu tomba o 
siccome dice nel Cratilo: xa yào ofuà vis paow 
mic duyno, de tefapptvns èv t@ vIv mapiva. 

L'’allegoria della perdita delle ali è di origine 
per quanto afferma Clemente Alessandrino; ! e : 
presso gli Orfici e in Pitagora a testimonianza di 

La metempsicosi poi viene espressamente dich: 
ManavaDharma-Sastra: « L'uomo che compie spe 
atti religiosi interessati, dice il sacro codice, peri 
condizione degli Dei; ma quello che compie sove 
opere pietose disinteressate si spoglia per semy 
elementi, e ottiene la liberazione dai legami d 
Vedendo ugualmente l’anima suprema in tutti £ 
e tutti gli esseri nell'anima suprema, nell'offrire li 
ma egli s'identifica coll’ essere che brilla di suc 
splendore.... 

« Le anime dotate della qualità del buono acqu 
natura divina; quelle in cui domina la passione L 
parte la condizione umana; le anime piombate nel 
sono abbassate allo stato di animali. Queste sono le 
cipali sorti di trasmigrazione. Se l’anima si è data 
temente al male, e raramente al bene, spogliata 
morte del suo corpo tratto dai 5 elementi, e rivest 
altro corpo formato di particelle sottili degli eleme 
sottomessa alle torture inflitte da Yama ».* Oltre £ 
glianza coi 5 elementi dei chinesi e gli altri ami 
neralmente dai greci, deve tenersi conto dell’an 


+ Stromati. IIl 19. 

? Cratilo. 

3 Re dell’ inferno. 

4 Nel Trattato sulla Materia e lo spirito istituiremo nn co 
‘* ina greca degli elementi, quella degli orientali. Il quir 
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ta quasi in senso P. 
siffatta teoria che at 
punto agli acciden 
di conservarsi la so 
si manifesta sotto l’; 
gione fu detto esser 
sario di una dottrin 


> ancora da fare uti 
teoria della cognizio 
fi indiani avevano ii 
0; ma richiedendo 

> di cui possiamo £ 
ragonare alcuni luog 
più noti. Essi comin 
passano tra la sensa: 
itrando come sia si 
sserva. 

ma la sensazione une 
aentale, che consiste 
tà specifiche degli 

neniche. Kapila*® la c 
he si produce come 
in rapporto. La sens 
Nyaya definisce qu 
a per il quale l’org 
sontatto col suo oggi 
la sensazione e la p 
he percepisce (il me 
he è percepito (l’ ot 


di percezione (l’org 
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Identico a questo i filosofi indiani ci ra 
processo della conoscenza, che, secondo Kapil 

1.° L’idea che forma l’obietto della conos 
il subiettivo). 

2.° Il conosciuto (Grahana, l’istrumental: 

3.° L’atto della conoscenza (Grahya). 

Nel Teeteto si descrive accuratamente 
saggio. Stabilita la differenza tra la sensazi 
zione, che per la dottrina Protagorea erano c 
anzi ritenute affatto identiche, si rilevano i 
vera cognizione, delineando gli elementi che ] 
cioè a dire l'oggetto conosciuto, l'atto per 
e l’idea risultante prodotto della cognizione 

A pagina 182 il rapporto a cui abbiamo 
parisce chiarissimo: « La genesi del calore o d 
o di checchessia altro, non dicevamo noi ch'e: 
farsi così: muoversi ciascuna di tali cose ins 
sazione nel mezzo tra l’agente e il pazienti 
generarsi senziente, ma non però sensazion 
quale, ma non qualità?... L'agente di fatti 
nè calore nè bianchezza, bensì caldo e bianco 
del pari...anche dianzi si diceva così: nes 
essere di per sè, e neanche d'altronde l’ager 
bensì da tutteddue affrontatisi l’un coll’a. 
generarsi quali, i pazienti senzienti, partore 
e sensibili ».? 

A pagina 184 si mette in rilievo da Socra 
della sensazione, cioò i sensi, concludendo: « 
senti mediante una potenza, è impossibile c 
codeste, mediante un’altra ». Si distingue pi 
la quale si colgono le differenze e le relazi 
stesse. « Ma ora, domanda Socrate a Teetet 
cui quale è il mezzo, ti manifesta quel com 
tutte le cose, non che sopra queste (di cu 
colore, voce ecc.) con cui tu n’enunci l’é e 


! Aforismi. 
+ mt -— ione del Bonghi. 
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che ne domandavamo dianzi? A tutte queste cose quali 
menti tu assegnerai, per cui mezzo il senziente nos! 
senta ciascuna? 

Teeteto — All’essenza tu dici e al non essere, « 
somiglianza e dissomiglianza, e allo stesso e al dive 
ancora all'uno e a ogni altro lor numero. È chiaro c 
tresì del pari e del dispari, e di tutt’ altro che conse; 
questo, tu domandi per qual mai parte del corpo r 
sentiamo coll’anima ». 

E avendo terminato col dire che « l’anima di per: 
scerne il comune di tutte le cose », Socrate riprende: 
mi hai fatto del bene liberandomi da un lungo disco: 
ti pare che l’anima discerna alcune cose di per sè, 
per mezzo delle potenze del corpo ». « Ora l’essenza, ri 
Teeteto, deve riporsi tra quelle cui l’anima si protend. 
di per sò ». 

Il senso dunque è pure lo strumento della cogni: 
la mente è quella che conosce, e l’idea conseguente 
sponde all'oggetto conosciuto: la distinzione che stal 
Socrate tra alcune cose che l’anima discerne di per 
altre che avverte per mezzo delle potenze del corpo 
mile a quella stabilita dagli indiani tra ciò che si dici 
tyaksam o percezione immediata per via dei sensi 
che sussiste realmente, e anumdnam o illazione, per 
dimostra a mezzo di raziocinio quello che non cadi 
l'immediata percezione dei sensi.* 

Si sa che, per Platone, Iddio o l’idea del Buono c 
si voglia, ha fatto due mondi, uno sul modello dell’ali 
primo contiene le essenze che sono immutabili, cig 
nella sua specie, e che servono d’esemplari per tutto 
che esiste nel secondo. Gli esseri materiali quindi nor 
veri esseri perchè soggetti alla generazione e alla corru 
Vi sono pure due sorta d'idee: le une pure, il cui cor 
è senza alcuna mescolanza d’immagine, come l’ide 


4 P. 186. 
* Giornale della Soc, Asiat. Ital., v. IX, p. 29. 
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buono, del giusto, del bello ecc.; le altre miste, e 
cetto delle quali entra necessariamente un’immagi 
il triangolo, il cerchio ecc. Così vi son due specie 
materiali: i corpi, e le immagini o le ombre dei 
queste quattro specie d’oggetti corrispondono quatt 
di conoscenze! Si chiama intelligenza, vofjag, que 
idee pure; conoscenza ragionata, ùavzia, quella di 
miste; fede, riot, la conoscenza dei corpi e di tuti 
che appartiene ai corpi; infine congettura, eìxzoia, 
scenza delle immagini, o delle ombre dei corpi. Le d 
specie son comprese sotto il nome di scienza, le di 
sotto il nome di opinione. 

Senza dilungarci a proposito del doppio mondo 
pure dagli indiani, noteremo che anch'essi, oltre 
forme della cognizione già ricordate, pratyaksam e 
nam, ne annoverano una terza dgamas, o la tradizi 
quarta drfhapattis, o la plausibilità; e poi una qui 
ménam, l'analogia 0 la comparazione? che ha ra 
un terzo mezzo di comunicazione tra i due mondi, c 
plica ad una facoltà di adattamento corrispondente : 
degli iniziati del Nord dell’ India, e alla Saki dei ) 
ed ha per effetto di condurre alla contemplazion 
l’Yogi « vede le cose per Pratibha, cioè a dire per 
la conoscenza * prodotta istantaneamente dalla cong 
dell’ anima e dello spirito, avanti l’ esercizio di ogn 
ragionante ».' 

Se si aggiunga come anche per gli Indiani la cc 
delle cose sensibili sia necessaria per inalzarsi alla 
plazione dell'ideale, e come ciò sia quanto di me 
far l’anima finchè si trova stretta dai lacci del cc 
saremo maravigliati di legger queste parole nel 


! Repubblica, libro VII. 

® Giornale della Soc. Asiat. Ital. id. 

® Anche dai teologi tomisti ls conoscenza delle anime separ 
gonata ad una illustrazione od illuminazione. 

* "'iga Sastro. III, 34. 
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di Kapila® « Quale è dunque il fine del mo 
suppone sempre una persona per coricarv 
esiste che per l’anima: esso è per lei come 
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e gli scritti di Geremia e d’Isaia 1 
simboli che adombrano altrettante 
metafora e della similitudine, I Ta 
siffatto concetto quando dissero che 
sia pure la più piccola erbetta, cl 
o genio, che le dice: « cresci ». « 
un mondo archetipo celeste, ideal 
sente è la copia, la mimesi di Plato 
filosofia ebraica fino dai tempi pi 
Platone chiama l’uomo una pi. 
pelli quasi radici che al cielo l’unis 
esprimono un'idea simile; e su qu 


- spondenti fondavasi Eusebio, come 


e-valenti critici più moderni, per si 
vesse certo aver letto i libri della 


V. 


Abbiamo così fatto rilevare il pc 
platonico nel complesso della filo 
accennando solo alle analogie che 
trarne alcuna sentenza decisiva ri 
al suo sviluppo. Ma giunti al fine 
è inutile ricordare come i più ant 
smo, e verso l’ epoca cristiana, consi 
derivata dagli orientali, e miravai 
vedere meglio che potessero un ta 
le teorie Filoniane sulla Trinità; € 
niente altro che alla conciliazione 
Aristotele e con tutti i filosofi grec: 
Porfirio, e Giamblico ne fanno f 
scritti dello pseudo Hermes. Crede 
tutti i sistemi la medesima filosofia 
espressa a parole ed a simboli: se 


oràgh. Teologia I; 192, 


